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	EDITORIALE


	Editoriale/C’ERA UNA VOLTA LA CITTà DEI MATTI


di Cristina Bondi

Il disturbo mentale ha sempre fatto paura, qualcuno dice quasi come la morte, e per questo ed altri motivi ha provocato il rifiuto, l'isolamento e l'emarginazione di chi ne è affetto.

I malati mentali furono accolti in vere e proprie strutture nelle quali subivano ogni genere di violenza: mancanza di diritti, elettroshock forzato, tutela e confisca dei beni. L'indesiderato subiva tutte queste violenze perché la malattia mentale non era compresa né forse voleva essere compresa e, sbrigativamente, si faceva prima a nascondere il malato mentale tenendolo recluso in una struttura, nascondendolo agli occhi di tutti.

Con la moltiplicazione dei casi di disturbo mentale, dovuti alle guerre e all'era industriale, i governi ad un certo punto hanno dovuto affrontare il problema della salute mentale. Nell'immediato dopoguerra sono partiti i primi studi su base scientifica e pian piano è stato compreso che il malato mentale poteva essere reinserito in ambito comunitario dopo essere stato accolto in una istituzione.
In Italia le precarie condizioni dei malati mentali vengono denunciate a più riprese negli anni '70, sulla scia delle proteste anticonformiste del 1968. Queste denunce, supportate da fatti reali e condizioni invivibili da parte dei pazienti, sono note come la febbre da cancello ovvero nella quale chi si batté giustamente contro il manicomio non tenne proprio conto di quanto sarebbe potuto accadere dopo la chiusura dell'istituzione manicomiale.
La legge 180/78, nota anche con il nome di "Legge Basaglia", prende il nome dello psichiatra che revisionò l'ordinamento e la natura dei manicomi italiani e trasformò i trattamenti psichiatrici sul nostro territorio. Tante strutture vennero chiuse e si favorì la creazione di strutture di accoglienza diverse che dovevano avere il compito di restituire ai malati di mente la loro dignità e la loro umanità. La "Legge Basaglia" diede vita ad un'autentica rivoluzione per quei tempi e generò infinite polemiche e discussioni. 

Nei trenta anni dalla sua promulgazione, la 180 è stata spesso oggetto di discussione e di vari tentativi di riforma, nessuno dei quali andato in porto. Il fronte riformatore vorrebbe maggiori tutele per i familiari dei casi più gravi, con modifiche dell’attuale Trattamento Sanitario Obbligatorio mentre i difensori dell’attuale legge temono il ritorno a sistemi reclusivi e lamentano un’applicazione a macchia di leopardo della norma. A dimostrare la non sempre eccellente applicazione delle legge basta ricordare come i manicomi siano rimasti aperti fino a metà degli anni novanta, quando le leggi finanziarie ne hanno stabilito la definitiva chiusura.

Ed è proprio a questo periodo e a questo evento che è legata "C'era una volta la città dei matti", una mini serie Rai che è andata in onda il 7 e l'8 febbraio 2010.
	IN PRIMO PIANO


	Sport/In Friuli lo sport contro le barriere

	

	


Un progetto pilota del Comune di Maniago
Un progetto pilota elaborato dal Comune di Maniago e rivolto a circa duecento persone disabili residenti in tutto l’ambito di Maniago – Spilimbergo che, grazie alla stretta collaborazione di sei associazioni maniaghesi, Lega handicap e Casa Carli, intende promuovere lo sport come diritto di tutte le persone, anche quelle disabili, per non solo abbattere le barriere mentali e culturali, ma anche per creare gruppo e fare rete coinvolgendo chi è più restio a partecipare alla vita sociale. Si tratta di “Sport e Disabilità” in procinto di partire nelle prossime settimane che prevede gratuitamente attività di pallacanestro, tiro con l’arco, judo, nuoto, bocce e sci.
La volontà dell’Amministrazione comunale di Maniago di sviluppare “Sport e Disabilità” va nella direzione di intendere il progetto “non solo come pratica agonistica, ma anche come attività educativa e sociale”, per una proposta “dettata dalla sensibilità e dalla voglia di dare alla persona diversamente abile le stesse opportunità dei coetanei” cosiddetti normodotati. Lo sostengono l’assessore allo sport, Gianfranco Turatti, e l’assessore alle politiche sociali, Ilia Franzin, che hanno lavorato congiuntamente alla progettazione delle iniziative.
“Lo sport può rappresentare il primo e decisivo passo verso l’integrazione nella società – sostengono i due esponenti della giunta maniaghese - in quanto offre opportunità di socializzazione” e consente finanche di apprendere “il rispetto per le regole”, inducendo “ad uscire dal proprio isolamento”.
“Abbiamo lavorato assieme alle Associazioni del nostro territorio per permettere a tutti di praticare delle discipline sportive nelle strutture del Comune di Maniago – proseguono gli assessori Turatti e Franzin - , con l’obiettivo di portare al massimo della visibilità anche il mondo dello sport alle persone disabili, per far conoscere e far comprendere che lo sport è un diritto di tutti, anche di chi ha dei limiti fisici nella vita quotidiana, cercando di abbattere le barriere mentali e culturali che normalmente sorgono”. Tanto che l’innovativo progetto si rivolge non solo alle persone disabili, ma anche a chi sta loro attorno come “genitori, educatori, dirigenti e volontari, e che quindi possono condividere con loro momenti intensi di vita”.
SeD si rivolge alle circa 180 persone disabili che risiedono in tutti i Comuni dell’ambito di Maniago – Spilimbergo e che non risultano attualmente coinvolte in altre attività elaborate o proposte dai servizi territoriali, identificando così una proposta specifica per quei soggetti generalmente restii a partecipare a progetti preesistenti o comunque non attualmente impegnati in attività motorie, sportive o di integrazione sociale. Sei le associazioni sportive maniaghesi che si sono rese disponibili a partecipare gratuitamente fornendo anche istruttori preparati: Maniago Nuoto, Basket Maniago, Gruppo Arcieri Maniago, Bocciofila Violis, Jouf ski & Snowboard team, Judo club Maniago. Il progetto vede altresì la stretta collaborazione di Casa Carli – Cooperativa sociale Itaca – e Lega italiana Handicap sezione di Maniago.
 Un progetto sostenuto da subito dal Comune di Maniago e della Provincia di Pordenone proprio per la finalità primaria ovvero quella di “avvicinare le persone disabili al mondo dello sport creando una rete affinché lo sport sia davvero un diritto di tutti – evidenzia l’assessore Ilia Franzin – e l’integrazione sia non soltanto sociale ma anche educativa e conduca alla creazione di gruppi e cooperazione”. Aperto, come accennato, alle persone residenti in tutto l’Ambito di Maniago – Spilimbergo le iscrizioni potranno essere accolte sino al 31 gennaio 2010 (per eventuali informazioni rivolgersi a Servizi Sociali di Maniago – tel. 0427 707350 - La scheda di adesione  dovrà essere consegnata c/o il Comune di Maniago - Servizi Sociali – Piazza Italia 51). SeD prevede infine il trasporto gratuito, l’accompagnamento e/o la messa a disposizione di eventuali supporti che si dovessero rendere necessari.

da “Vita” dell’8 gennaio 2010
(Fonte: http://beta.vita.it/news/view/99290)
	Software/EASY-PEDIA, IL DIZIONARIO DEL LESSICO INFORMATICO  


di Andrea Ustillani - Cooperativa Anastasis
Un dizionario dei termini informatici nato per offrire uno strumento di supporto alle persone svantaggiate: si tratta del Glossario oggi disponibile attraverso la piattaforma www.integrazioni.it, di sicura utilità per i non udenti … ma non solo
Nell'ambito dell'operazione "Azioni per il miglioramento dell'occupabilità delle persone disabili attraverso l'uso delle nuove tecnologie e una rete regionale composta da enti di formazione e istituti scolastici superiori", finanziato dal Fondo Sociale Europeo e dalla Regione Emilia Romagna, è stato realizzato da Didacta Onlus (società di formazione partecipata da ASPHI e Anastasis) il dizionario on line del lessico informatico. 
Questo glossario nasce per offrire alle utenze svantaggiate uno strumento di supporto alla fruizione dei corsi presenti all'interno del sito www.integrazioni.it. Allo studente viene perciò fornito un dizionario dei termini tecnici o complessi che incontrerà nei corsi on line, proprio pensato per venire incontro alle necessità di diverse categorie di persone, secondo il principio del “design for all”, cioè di realizzare un prodotto o un servizio con caratteristiche tali da essere fruibile da tutti. 
Ciò è stato ottenuto sia tramite un'interfaccia semplice ed intuitiva, sia grazie al fatto di dotare ogni lemma di spiegazioni che facciano appello ai diversi canali sensoriali.
Uno strumento multisensoriale
Ciascuna parola viene infatti spiegata innanzi tutto rifacendosi ad un criterio di decisa semplificazione del linguaggio. Questa caratteristiche facilita notevolmente la comprensione delle definizioni da parte di tutti ma in particolar modo delle persone straniere e con lieve ritardo cognitivo; inoltre, viene anche fatto ampio utilizzo di immagini esplicative a supporto della definizione stessa. La presenza dell'audio per tutti i lemmi e relative definizioni, va poi a vantaggio delle persone con difficoltà di lettura, dei dislessici e dei non vedenti; mentre per i non udenti sono presenti per la maggior parte dei lemmi filmati dove le definizioni sono tradotte in lingua italiana dei segni (LIS). Per tutto ciò, il glossario contiene elementi di facilitazione che si riferiscono a categorie di svantaggio diverse: non vedenti, ipovedenti, sordi, immigrati con un livello linguistico B1-B2, disabili cognitivi lievi, e così via.
Tali criteri nascono dall’esperienza ASPHI relativa alla realizzazione del "Dizionario multimediale dei termini informatici per audiolesi", che ha rappresentato un esempio importante di strumento di supporto off line alla fruizione di materiale didattico per utenze svantaggiate. Il punto di forza di quel prodotto era dato dalla praticità di uso in parallelo tra il dizionario e il materiale didattico che l'allievo doveva consultare. In pratica, mentre l'allievo non udente stava fruendo di un corso, gli veniva permesso di cercare immediatamente la spiegazione di un termine tecnico sul dizionario, trovando la traduzione in lingua italiana dei segni, una rappresentazione visiva del termine e una spiegazione in "italiano semplificato". Nel corso degli anni si è anche sperimentato che questo dizionario, pur essendo stato sviluppato nello specifico per persone sorde, ha trovato buone possibilità di applicazione anche con altri tipi di fruitori: persone con disagio culturale, con ritardo cognitivo lieve, ecc. Da qui, sempre nella logica del Design for all, si è pensato di estendere lo strumento "dizionario" anche ad altre tipologie di utenti, creando un glossario “for all” dei termini tecnici e complessi e di renderlo disponibile on line. 
 

	PER USARE IL GLOSSARIO
La fruizione del glossario può avvenire anche direttamente accedendo all'indirizzo: http://easypedia.anastasis.it
In questo caso, la ricerca nel Glossario può avvenire nei seguenti tre modi: 
· con la ricerca per iniziale;
· digitando la parola intera o solo una parte;
· oppure ricercandola dentro le definizioni.
Naturalmente, cliccando su Cerca senza indicare nessun valore (niente), si entra nell'elenco di tutte le parole.
Al momento attuale, all'interno del Glossario si trovano i termini che appartengono a una di queste categorie: 
· Categoria informatica: parole tecniche specifiche del linguaggio informatico;
· Categoria linguistica: parole che si usano nel linguaggio comune, ma che si trovano spesso anche nel linguaggio informatico. 
Per ogni parola viene indicata (in basso a destra, sotto la definizione della parola stessa) la categoria di appartenenza e sotto di essa vengono inseriti eventuali sinonimi. Il Glossario contiene inoltre una sezione dedicata a delle miniguide linguistiche (progettate specificatamente per favorire la corretta comprensione delle definizioni presenti nel dizionario del lessico informatico), cioè degli approfondimenti su alcuni verbi generici, dove si possono trovare spiegazioni con esempi di utilizzo della parola all’interno di una frase. 


 

	EASY- PEDIA WEB SERVICE
Easy-pedia fornisce gratuitamente a chiunque lo desideri il "linking" della pagina, sotto forma di web service.
Se si desidera che nella pagina tutte le parole correlate ad Easy-pedia si trasformino in link alla loro definizione, occorre inviare l'HTML della pagina (solo la parte che interessa indicizzare, al più l'intero contenuto del body) al web service. In risposta si otterrà il codice con i link.
Il web service implementa un'unica funzione, linkerService, che prende in input un unico paramentro, il codice HTML sorgente.
Il web service si trova all'indirizzo: http://easypedia.anastasis.it/gls/
services/LinkerWebService?wsdl
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La rete di competenze
L’idea era quindi di integrare elementi di "facilitazione" che afferiscono a categorie di svantaggio diverse; per far ciò era però necessario mettere in rete e confrontare competenze specialistiche riferite ad ambiti differenti, quali la semplificazione del linguaggio e la trasposizione in lingua dei segni per le persone sorde, la semplificazione del linguaggio proposta da linguisti esperti nel campo del supporto a persone che hanno italiano come seconda lingua, e così via. È stato quindi creato un team di esperti in grado di collaborare sia nel definire le linee guida del glossario, sia nella vera e propria fase di produzione dello stesso. 
Questi esperti sono stati trovati attraverso una rete (composta da Centri di Formazione professionali e Istituti scolastici superiori con l’obbiettivo di creare una community di formatori e docenti in grado di progettare e realizzare unità didattiche on line) già strutturata nelle precedenti iniziative comunitarie di cui Didacta è stata titolare e promotrice. In questo caso il partenariato è stato esteso ad altri soggetti (vedi riquadro), coinvolgendo i partner in azioni di tipo diverso:

- nella progettazione di percorsi formativi individuali rivolti alle persone disabili con l’impiego degli strumenti didattici e delle metodologie presenti nella piattaforma www.integrazioni.it;
- nello sviluppo di un’azione di raccordo con i Piani di Zona;
- nella diffusione del progetto nel territorio di propria competenza.
In conclusione si tratta di un progetto che presenta diversi elementi innovativi, in particolare:
- la possibilità di essere integrato, ampliato, verificato da una community virtuale moderata da esperti;
- la possibilità di integrare elementi di "facilitazione" che si riferiscono a categorie di svantaggio diverse. È infatti interessante mettere a confronto ambiti quali la semplificazione del linguaggio e la trasposizione in lingua dei segni per le persone sorde con la semplificazione del linguaggio proposta da linguisti esperti nel campo del supporto a persone che hanno italiano come seconda lingua; 
- la gestione del legame tra i contenuti dei corsi e i termini del glossario in modo tale da garantire l'aggiornamento automatico dei collegamenti ipertestuali e dei nuovi lemmi inseriti;
- la possibilità per qualunque sito di interfacciarsi con il dizionario dei termini informatici attraverso una semplice procedura informatica potendo così usufruire gratuitamente del materiale disponibile (vedi riquadro).
da “ASPHInforma” n. 38 3° Numero 2009

(Fonte: http://www.asphi.it/ASPHInforma/N.38/38_indice.htm)

	Pistoia/"Ruote magiche": un manga sul web racconta la disabilità con gli occhi degli adolescenti 


di Luca Baldazzi

Stile giapponese, team di artisti tutto italiano: il fumetto a puntate dello Studio Wish nasce da una storia della 15enne Ileni Schofield. Narrate le emozioni, le barriere da superare, le fatiche di una ragazzina "guerriera" contro i pregiudizi 

PISTOIA - "Quanto è difficile accettarsi quando gli altri fanno di tutto per non farti sentire accettato!". Così sospira Emi, la ragazzina protagonista di "Le ruote magiche": un manga che ha appena debuttato on line affrontando il tema della disabilità, vista e vissuta "da dentro" con gli occhi di un'adolescente. Giapponese la storia a fumetti, per stile di narrazione e disegno: quasi tutto italiano, però, il team di autori dello Studio Wish che la realizza, con base a Pistoia. 

Tutto nasce dall'idea e dalla sceneggiatura di Ileni Schofield, 15 anni, studentessa italo-inglese al liceo biologico, che convive fin da piccola con la diplegia. E che, da grande appassionata di manga e cartoons, ha deciso di raccontare in questa forma la disabilità. Parlando con coraggio, delicatezza e ironia di barriere architettoniche e sociali. Quelle nelle testa delle persone: le più difficili da rimuovere, soprattutto nell'età dell'adolescenza. Così fin dal primo episodio di "Le ruote magiche" troviamo Emi, la protagonista, alle prese con le compagne di scuola che la escludono dagli inviti a una festa. E poi perplessa, in una "difficile vigilia di Natale", di fronte al regalo di una sedia a ruote: che la aiuterà ad essere più indipendente, ma che - lei teme - la marchierà agli occhi dei coetanei come "diversa". 

È l'inizio di una storia a lungo respiro, che vuole "mettere i lettori nei panni di una persona con disabilità, raccontare dal di dentro le emozioni e i problemi che può vivere una ragazza in questa situazione". A spiegarlo è Wish, l'artista e insegnante di fumetto fondatrice dello studio di giovanissimi autori, disegnatori, inchiostratori "alleati" di Ileni che stanno dando vita al manga. Pistoiese doc, nonostante il nome d'arte, Wish ha insegnato in scuole internazionali di comics e soggiornato a lungo a Tokyo, a bottega da autori giapponesi. Al lavoro con lei su questo manga sono i suoi allievi Alice Esculapi, Sara Angiolini, Ilaria Gelli, Davide Sarti e Claudia Crocetti. "In tutto sono previste oltre 600 pagine - racconta - che pubblicheremo a puntate sul sito www.leruotemagiche.it. Il primo episodio è già on line, e speriamo di tenere una media di 16 nuove pagine al mese. Ileni era una mia vicina di casa, e ci siamo appassionati subito al suo progetto. È un fumetto che parla della diversità, dell'accettazione di sé, dei pregiudizi. Entreranno presto in scena altri personaggi: il primo episodio ha toni commoventi, ma poi ci sarà anche molto da ridere. E la sedia a ruote avrà un ruolo importante nella storia". 

"Una storia - dice Patrizia Panetta Schofield, la madre di Ileni - che è nata anche dal desiderio di mia figlia di reagire agli stereotipi, alle aridità. A quei modelli di omologazione che dominano oggi, non solo tra gli adolescenti ma nel nostro Dna sociale. C'è una cultura diffusa che tende a modelli di falsa perfezione e non accetta la diversità, invece di considerarla un valore. È un pensiero uniforme che la scuola, gli insegnanti dovrebbero combattere con forza". Combattere è proprio la parola giusta. Perché "Le ruote magiche", come spiega Wish, rientra nel filone dei Bishojo manga, i fumetti giapponesi che vedono protagoniste eroine guerriere con poteri soprannaturali. Come Sailor Moon, o le Principesse sirene. Solo che qui il nemico non è un drago o un mago malvagio, ma lo stigma, l'ignoranza e i pregiudizi sulla disabilità. Un nemico anche più difficile, per una battaglia dura e quotidiana. Da combattere anche con un sorriso, un segno di matita. A colpi di fumetto. 
da “SuperAbile.it” del 18 febbraio 2010
(Fonte: http://www.superabile.it/web/it/CANALI_TEMATICI/Viaggi_e_Tempo_libero/Zoom/info-1034170912.html)

	Media/Sipario Tv, un'altra televisione


di Ludovica Zarrilli 

Nasce SiparioTv.tv, la prima tv d’Europa condotta e gestita da ragazzi disabili. Visibile sul web, sarà aggiornata ogni giorno con contributi video e audio inseriti in varie categorie

Prendi 20 ragazzi disabili mettili a fare il giornalista, il cameramen e il fonico. E' così che viene fuori Sipario Tv, prima web tv europea dove a lavorare sono solo ragazzi con handicap intellettivo e sensoriale dai 19 ai 35 anni. E tra i servizi mandati in onda ci sono interviste a fior di personaggi del territorio, dal mister della Fiorentina Cesare Prandelli all'arcivescovo Betori passando per il presidente del quartiere 1 e dell'Ente Cassa di risparmio di Firenze (che finanzia il progetto). 

PROFESSIONALITA' E SPONTANEITA' - A colpire nel segno, oltre alla professionalità e alla compostezza dei ragazzi, è la spontaneità con cui si rapportano all'altro da sé. «E' curioso sentire le domande dei ragazzi, che vengono accuratamente preparate insieme ad un'educatrice prima di ogni intervista – ha spiegato Marco Martelli Calvelli, presidente della cooperativa “I ragazzi di Sipario”, con sede in via de Serragli 104 – A Prandelli per esempio non è stata fatta neanche una domanda sulla Fiorentina, mentre al vescovo Betori il primo interrogativo posto è stato “ma tu che lavoro fai?».

TG, METEO E RUBRICHE - Nel palinsesto, oltre agli incontri con i vip, c'è un telegiornale sui generis, il meteo, una rubrica dedicata allo sport e poi teatro, musica e cucina, piatto forte – è il caso di dirlo – della cooperativa. Sì, perché “I ragazzi di sipario” non è al primo confronto tra la disabilità e il mondo del lavoro. «Abbiamo cominciato facendo avvicinare i ragazzi diversamente abili al golf – ha detto Martelli Calvelli – e poi abbiamo proseguito con altre attività, arrivando alla tv, passando il teatro e il ristorante (l'attività per cui la cooperativa è più conosciuta, ndr), aperto tutti i giorni a pranzo e il sabato a cena». “«l problema più grande di questi ragazzi – ha continuato il presidente – è impegnare il loro tempo soprattutto quando finisce la scuola, fare in modo che non rimangano a casa da soli a giocare con i videogiochi. Noi li istruiamo e li facciamo lavorare. Siamo partiti con 5 o 6 giovani e adesso siamo arrivati a 28, di cui 11 sono regolarmente retribuiti e soci della cooperativa». 
da “Corriere Fiorentino.it” del 30 aprile 2010

(Fonte: http://corrierefiorentino.corriere.it/firenze/notizie/cronaca/2010/30-aprile-2010/sipario-tv-altra-televisione-1602937066659.shtml)

	Cagliari/Una casa robotizzata per Alessandra


Tetraplegica dopo un incidente stradale a 18 anni, può coordinare pochissimi movimenti delle spalle. Ma oggi, a 39 anni, vive a Quartu Sant'Elena in un'abitazione pensata quasi completamente automatizzata che le ha restituita molta dell'autonomia persa

Una casa quasi completamente automatizzata, studiata per ridurre al minimo i disagi. Piccole invenzione ideate per riacquistare l'autonomia perduta in un incidente. Ventuno anni fa, un automobilista incosciente decise di effettuare un'inversione di marcia in viale Colombo, strada centralissima di Quartu Sant'Elena (terza città della Sardegna), centrando in piano la Vespa di Alessandra Serra, 18 anni compiuti da appena qualche settimana. Sbalzata dal motorino, la ragazza era finita sul parabrezza dell'auto: il casco integrale le salvò la vita, ma le fece esplodere una vertebra del collo, rendendola tetraplegica. Da quel giorno, la donna è inchiodata su una sedia a rotelle, condannata a non controllare più volontariamente i muscoli di gran parte del suo corpo. "Sono tetraplegica racconta Alessandra è accaduto quando ancora frequentavo il liceo: suonavo il pianoforte e stavo iniziando una carriera da pallavolista, visto il mio metro e ottanta d'altezza".


Una storia come tante di una vita stravolta da un incidente stradale, ma anche una storia di chi ha deciso di utilizzare cervello e inventiva per sopperire a quello che la sorte aveva tolto. Trascorsi due anni in vari centri di riabilitazione sparsi per l'Italia, i progressi iniziano a vedersi: le dita delle mani non rispondono, così come le gambe e buona parte del corpo, ma le braccia (o meglio gli avambracci) le consentono di spingere da sola la carrozzina. "Non posso fare tutto quello che voglio spiega la donna - ma posso fare comunque fare molte cose. Quando ho comprato questa casa, mio fratello ha studiato il progetto: per gli arredi ci siamo rivolti ad una falegnameria artigiana della zona". Un appartamento che è quasi un gioiellino di inventiva e tecnologia. Una casa delle meraviglie, pensata per risolvere anche il più piccolo dei problemi che, per un disabile tetraplegico, potrebbero trasformarsi in montagne. L'ascensore, ad esempio, ha tappe intermedie e consente così di raggiungere cortile e posto auto, ma anche gli elettrodomestici vengono azionati interamente con pulsanti e telecomandi. Ma il capolavoro della casa robotizzata sono i mobili, veri e propri gioielli di ingegneria. 


"Per capire come funzionano devo fare una premessa prosegue Alessandra non controllo i muscoli dorsali e gli addominali, quindi gli oggetti devono spostarsi e venire da me". E la soluzione è arrivata con armadi che si aprono a 180 gradi e scaffali estraibili, capaci di farle scivolare addosso i bicchieri, ma anche piatti e coltelli che le finiscono direttamente in grembo. L'impresa impossibile di mettere i tegami nei fornelli è stata risolta con le piastre in vetro temperato, perfettamente livellati col piano: in questo modo è facile farli scivolare, mentre anche il fuoco è azionabile con un pulsante. "Ovviamente non ho sensibilità nelle mani e rischierei di ustionarmi con il pianale rovente conclude la Alessandra - per evitarlo, una luce mi indica quando è ancora caldo". Avvolgibili radiocomandati, ma anche poltrone le poltrone e gli schienali dei letti. "Dopo la riabilitazione ero convinta di aver raggiunto il massimo dell'autonomia assicura la donna, che nel tempo libero ha insegnato informatica ad un corso per disabili poi sono in Germania e ho conosciuto una ragazza con la mia stessa lesione, ma faceva molte più cose di me. Ho capito il trucco: non devo mai accontentarmi". 

da “Redattore Sociale” dell’8 febbraio 2010

(Fonte: http://pressin.comune.venezia.it/leggi_home.php?idarticolo=21328)

	APPROFONDIMENTI


	Bologna/dieci case a misura di inquilini disabili   


Un convegno sulle tecnologie e le soluzioni per la casa a favore dell'autonomia. Dalla Uildm un esempio di progettazione partecipata: 105 mila euro per realizzare interventi per l'accessibilità di dieci abitazioni e acquistare ausili 

BOLOGNA - Non mancano le risorse economiche per rendere accessibili gli ambienti di vita e fornire ai disabili gli ausili tecnologici per lavorare, comunicare, muoversi, vivere il tempo libero. Almeno in Emilia-Romagna, che con i 410 milioni di euro annui del suo fondo regionale per la non autosufficienza è oggi tra le regioni più attente e generose verso il mondo della disabilità. Non mancano in regione neanche servizi socio-sanitari e competenze sul territorio, di cui Corte Roncati, il polo tecnologico per la disabilità di Bologna, è la punta d'eccellenza. Quello che servirebbe, però, per diffondere ancora di più le tecnologie a favore dell'autonomia delle persone disabili e migliorarne la qualità della vita, è un maggior coordinamento tra istituzioni, servizi sanitari e di comunità, società civile, disabili e loro famiglie. È quanto emerge dal convegno dedicato alla domotica e agli ausili per la disabilità organizzato venerdì dalla Uildm di Bologna nella sala conferenze della nuova sede del Comune. "Questo appuntamento - dice Antonella Pini, neuropsichiatra dell'ospedale Maggiore e presidente della sezione bolognese della Uildm - è l'inizio per capire quale sia la strada più giusta per creare una rete di servizi che offra anche attraverso le tecnologie e la domotica risposte adeguate ai bisogni dei disabili. In questo le associazioni possono avere molto da dire". 

Tra i relatori e in platea, amministratori pubblici e professionisti della sanità, rappresentanti di associazioni, disabili e famiglie, a testimonianza che quella di mettersi in rete è una necessità avvertita da tutti, istituzioni comprese. "La nascita del fondo regionale sulla non autosufficienza è servita anche a questo: definire percorsi di welfare basati sull'integrazione forte tra pubblico e privato, enti, aziende sanitarie e vasto mondo delle associazioni", spiega Giuliano Barigazzi, assessore alla Sanità, servizi sociali e associazionismo della Provincia di Bologna e presidente della Conferenza territoriale sociale e sanitaria, l'organo che riunisce i sindaci del territorio e gli amministratori dell'Asl. "Proprio con la Conferenza territoriale - aggiunge - stiamo legando sempre più la programmazione dei servizi socio-sanitari con la rilevazione dei bisogni effettivi delle persone, in modo da spendere le risorse là dove ce ne sia veramente necessità". 

Fare sistema per offrire servizi migliori è anche la strada messa in pratica dalla Uildm di Bologna con l'ultimo dei suoi progetti, "Supporto alla vita indipendente: domotica e ausili". Durato due anni e conclusosi lo scorso novembre, il progetto è un esempio di quella che dovrebbe essere una progettazione partecipata: ideazione e coordinamento della Uildm, competenze specialistiche del Centro ausili e del Centro per l'adattamento dell'ambiente domestico di Corte Roncati, risorse economiche messe in campo dalla Fondazione Carisbo e dalla Fondazione del Monte di Bologna e Ravenna, ma anche dalla stessa associazione (che ha utilizzato parte dei contributi del "5 per mille"). Un totale di oltre 105mila euro, che sono serviti sia a realizzare interventi tecnologici e per l'accessibilità nelle case di dieci bolognesi con distrofia muscolare, sia ad acquistare ausili per la disabilità che la Uildm mette a disposizione dei suoi soci. 

"Siamo partiti dall'analisi dei bisogni dei disabili, delle loro famiglie e di chi li assiste - ha spiegato la coordinatrice del progetto, Lucia Sciuto -, poi siamo passati a un lavoro di raccordo con le istituzioni sanitarie, in modo da creare tassello dopo tassello una rete di servizi e di competenze il più ampia possibile, per arrivare alla fine a interventi concreti in linea con le esigenze". Indicativi i giudizi espressi dai beneficiari e dai loro familiari dopo gli interventi: "La Uildm e la Azienda Usl di Bologna mi hanno dato la possibilità di avere una carrozzina elettrica basculante con tutti gli optional possibili - ha detto Alice -. Mi permette non solo di avere una postura corretta, ma di accedere autonomamente al pc, di azionare la tv e in futuro anche di accendere e spegnere le luci di casa". "Purtroppo - ha continuato - la nuova carrozzina non passa dall'ascensore del palazzo in cui vivo, per cui posso usarla solo in casa, sabato e domenica faccio delle vere full immersion". 

La casa di Severino è stata invece progettata con alcuni accorgimenti che hanno reso ogni spazio accessibile. "La casa è su misura delle nostre esigenze - hanno spiegato i genitori di Severino -. I gradini non sappiamo proprio che cosa sono, le porte sono grandi abbastanza per la carrozzina, in bagno abbiamo messo la doccia a pavimento, mentre in camera di Severino un sollevatore e un sistema di comunicazione video. Sembrano piccole cose, ma aiutano davvero molto".
da “SuperAbile.it” del 28 febbraio 2010
(Fonte: http://www.superabile.it/web/it/REGIONI/Emilia_Romagna/Il_Punto/info87057041.html)
	Intervista/Legge 67 sulle discriminazioni: con fermezza e cognizione di causa 


(Intervista a Salvatore Nocera*) 

Solo così, infatti, si possono cogliere tutte le importanti potenzialità offerte da quella norma, in ambito di tutela dei diritti delle persone con disabilità e delle loro famiglie. Ed è quanto emerge chiaramente dall'intervista a Salvatore Nocera, avvocato e vicepresidente nazionale della FISH (Federazione Italiana per il Superamento dell'Handicap), che qui presentiamo, a cura dell'ABC (Associazione Bambini Cerebrolesi)

L'utilità di uno strumento legislativo si misura anche dal potere deterrente nei confronti delle azioni illecite che contrasta e in particolare, nel mondo delle persone con disabilità (che poi, non stanchiamoci di ricordarlo, è il mondo di tutti), vi è una norma recente che contiene un forte potenziale dissuasivo nei confronti degli atti di discriminazione: la Legge 67 del 2006, Misure per la tutela giudiziaria delle persone con disabilità vittime di discriminazioni, ritenuta dalle nostre famiglie come uno strumento fondamentale per intimare, con fermezza e cognizione di causa, la cessazione di qualsiasi atto discriminatorio nei loro confronti.
Ma per poter agire "con fermezza e cognizione di causa" è necessario avvalersi del consiglio di professionisti esperti e votati alla nostra causa. Chiediamo quindi all’avvocato Salvatore Nocera, vicepresidente nazionale della FISH (Federazione Italiana per il Superamento dell'Handicap), di rispondere ad alcune domande sull’argomento.

La Legge 67/06 (Misure per la tutela delle persone con disabilità vittime di discrinazioni) ha introdotto nell'ordinamento italiano strumenti di protezione nei riguardi delle persone con disabilità e delle loro famiglie. Questa norma ha già prodotto apprezzabili risultati sul piano pratico?
«Utile, innanzitutto, è sapere che l’ANFFAS (Associazione Nazionale Famiglie di Persone con Disabilità Intellettiva e/o Relazionale) ha dedicato quest'anno l'intera sessione del suo seminario annuale sui diritti delle persone con disabilità - condotto dal cosiddetto "Tribunale dei Diritti dei Disabili" - proprio agli ambiti di applicazione della Legge 67, ovvero ai casi di discriminazione. Se ne può leggere sia sul sito di tale associazione che in Superando [cliccando rispettivamente qui e qui, N.d.R.].

In ogni caso l’attuale orientamento prevalente della Giurisprudenza e degli esperti è che la legge vada applicata solo quando non vi siano altre norme specifiche cui fare ricorso. Ad esempio apostrofare con parolacce una persona con disabilità rientra direttamente nel caso delineato di ingiuria e quindi il conseguente risarcimento dovrebbe essere richiesto ai sensi dell’articolo 2043 del Codice Civile. Un caso invece come quello occorso qualche giorno fa a Treviso, circa l’invito dell'avventore di un ristorante a tenere a casa un bimbo Down o il caso anch’esso comparso sui giornali di un'alunna con disabilità alla quale per partecipare a un viaggio di istruzione di alcuni giorni con la classe era stato richiesto di provvedere alle spese dell'accompagnatrice [se ne legga in questo sito cliccando qui, N.d.R.], sono certamente ipotesi rientranti nella Legge 67/06».


La norma di cui parliamo ha introdotto il concetto di «discriminazione indiretta», che a noi appare assai importante. Vuole illustrarcelo brevemente?
«L’articolo 2 della Legge 67 è interessante perché ai commi 2 e 3 definisce come discriminazione non solo dei fatti - come ad esempio un comportamento o una prassi - ma anche degli atti normativi, come una disposizione o un criterio. Ciò è importante perché mentre il già citato articolo 2043 del Codice Civile consente solo il risarcimento dei danni in presenza di un fatto o comportamento «doloso o colposo», qui si parla anche di comportamenti (o addirittura di provvedimenti normativi) per i quali il loro autore non potrebbe essere accusato nemmeno di colpa lieve (non a caso si parla di comportamenti "apparentemente neutri").

La norma, inoltre, prevede espressamente anche il risarcimento di danni non patrimoniali, come il danno biologico, quello psicologico, quello morale e così via.

A tal proposito è bene tenere presente che - malgrado il difforme parere di un luminare come il professor Paolo Cendon - la Corte di Cassazione ha ritenuto tali danni risarcibili solo quando violano un diritto costituzionalmente protetto, come ad esempio un diritto fondamentale della persona di cui all’articolo 2 della Costituzione, il diritto alla salute di cui all’articolo 32 della medesima o ancora il diritto all’inclusione scolastica delle persone con disabilità di cui all’articolo 34, così come interpretato dalla Sentenza 215/87 della Corte Costituzionale».

Ma la legge può essere utilizzata per tutelare le persone con disabilità sia nei confronti delle Pubbliche Amministrazioni che dei privati?
«La Legge 67 riguarda qualunque discriminazione diretta, indiretta o assimilata, che venga effettuata volontariamente o involontariamente da chiunque, sia esso soggetto pubblico o privato, singolo o collettivo».


Alle famiglie di persone con disabilità sembra per altro assai importante che vengano legittimate ad agire anche le Associazioni su delega degli interessati (articolo 4): ma in caso di discriminazioni che rivestano un carattere collettivo, le Associazioni possono agire direttamente?
«Certamente. Infatti l’articolo 4 è strutturato in modo molto corretto: al comma 1 si prevede che possa agire solo l’interessato, al comma 2, invece, si prevede l’intervento dell’Associazione, su cause già promosse dagli interessati e solo su loro delega. Ciò per rispetto dello stesso interessato che potrebbe non volere il clamore della stampa a seguito della presenza delle Associazioni o non volere nemmeno la presenza stessa di un'Associazione.

Allo stesso comma 2, poi, è prevista la facoltà dell’Associazione di promuovere ricorsi amministrativi contro atti discriminatori. Personalmente ritengo che debba trattarsi di atti generali e non personali, perché non si comprenderebbe il vincolo della delega che sarebbe prevista solo per le azioni civili e non anche per quelle individuali amministrative e la cosa parrebbe incoerente.

Al comma 3, infine, si prevede la facoltà delle Associazioni di intervenire anche per i casi di discriminazione indiretta e assimilata, di cui ai commi 2 e 3 dell’articolo 2, ma solo se collettivi, sempre, a mio avviso, per non violare  la libertà di azione solitaria del singolo. Del resto, se una di queste ipotesi riguarda un singolo, basta che quest'ultimo, se vuole, deleghi l'Associazione, facendo così ricadere il caso nel caso nel comma 1 dell’articolo 4».


Nessuna scusa, quindi, per tollerare ancora atti che offendono, prima ancora della legge, la civile convivenza e la stessa  natura umana. (A cura di ABC - Associazione Bambini Cerebrolesi).

*Avvocato, vicepresidente nazionale della FISH (Federazione Italiana per il Superamento dell'Handicap).

Ricordiamo ancora che il testo integrale della Legge 67/06 (Misure per la tutela giudiziaria delle persone con disabilità vittime di discriminazioni), alla quale è dedicata la presente intervista, è disponibile cliccando qui.
da “Superando.it” del 29 gennaio 2010

(Fonte: http://superando.eosservice.com/content/view/5464/121/)
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Lo studio vuole porre l’attenzione su problemi e realtà operative per meglio comprendere alcuni segmenti della realtà in cui sono coinvolte persone con disabilità. In generale vengono evidenziate alcune discrepanze in relazione alle norme vigenti con particolare attenzione alla protezione sociale attiva per le persone e per le famiglie, alle prestazioni flessibili e personalizzate, al decentramento per rimuovere il bisogno, superare le difficoltà e promuovere pari opportunità fra tutte le persone ed in ogni fase del ciclo vitale. 
(Fonte: http://88.33.89.70/Speciali/speciali10LibriSociali/2006/49_2005-03-29.asp#)
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